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comandazioni, alle quali il Governo ha il 
dovere di rispondere.

Comincierò adunque dalle cose minori, 
per salire dipoi a più alle considerazioni.

L'onorevole deputato Ercole, giustamente 
impensierito delle condizioni finanziarie del 
paese e del nuovo carico che imporrà alla 
finanza l’approvazione di questo disegno di 
legge, si mostrò altrettanto sollecito, come 
ragion voleva, di procurare al suo paese 
una linea di quarta categoria , la ferrovia 
Alessandria-Ovada, ed ha presentato un or­
dine del giorno perchè il Governo la voglia 
comprendere fra i mille chilometri pro­
messi al paese colla legge dell'aprile 1885.

Io prego l'onorevole Ercole di considerare 
che il suo ordine del giorno è diventato 
un fuor d’opera, dappoiché alcuni giorni 
addietro il consorzio che si è formato per 
la costruzione della ferrovia in parola, ne 
ha chiesto la concessione al Governo ai 
termini e colle agevolezze consentite dalla 
legge 1887. E siccome il Governo non man­
cherà certamente di fare le più liete ed 
oneste accoglienze a questa domanda , per­
chè riconosce ( ed io anche personalmente 
sono in grado di riconoscerlo e dichiararlo) 
che la linea Alessandria-Ovada è il neces­
sario complemento ed un’ appendice della 
linea Genova-Asti, cosi io credo che l'ono­
revole Ercole si terrà contento di questa 
mia dichiarazione, e non vorrà insistere che 
il suo ordine del giorno venga posto in vo­
tazione. (Movimenti diversi e risa).

L’onorevole Arbib, l'onorevole Valle ed 
altri deputati, come mi è parso di scorgere 
da un online del giorno distribuito alla 
Camera, domandano che si sappia e si dica 
una buona volta come saranno distribuiti 
i mille chilometri promessi nel 1885. L’o­
norevole Arbib ha specialmente lamentato 
che nel presente disegno di legge nulla 
siasi stabilito in argomento ; ed ha chiesto 
di conoscere quali siano, in questa parte, 
gli intendimenti del Governo.

Io rispondo all'onorevole Arbib che, nella 
relazione che precede il disegno di legge, 
del quale si occupa presentemente la Ca­
mera. sta scritto che una delle ragioni per 
le quali il Governo aveva creduto di ricor­
rere al sistema delle concessioni, era ap­
punto questa: che quando si volesse ricor­
rere al sistema vagheggiato, mi pare, dal­
l’onorevole Arbib, delle costruzioni dirette, 
si sarebbe di gran lunga allontanato quel 
giorno in cui, coi fondi del bilancio, si sa­
rebbe potuto provvedere a queste costru­
zioni. L onorevole Arbib, dunque, ben vede 
che egli, non io si direbbe l'avversario dei 
mille chilometri, mentre invece li caldeggia, 
quando combatte il sistema delle conces­
sioni, e chiede che il Governo proceda di­
rettamente alla costruzione di tutte le linee. 
E chiaro infatti che, mettendo a carico del 
bilancio una somma di 300. di -ICO e forse 
di 5C0 milioni di più. sarebbe impossibile, 
nel 1806 e nel 1S07, soddisfare le prescri­
zioni della legge del 1885: e però deve 
comprendere 1 onorevole Arbib. che anche 
di questa matei ia mi sono preoccupato in­
direttamente per secondare le aspirazioni 
dei pae.-i che vorrebbero avere 1 loro fer­
roviacompresa fra i mille chilometri; mentre 
è anche vero che ogni giorno si assottiglia 
il numero di tali domande, e molti che prima 
domandavano di partecipare al riparto dei 
mille chilometri. chiedono invece la con­
cessione delle loro strade in base alla legge 
del 24 luglio 1887. Sono cosi tanti concor­
renti che lasciano il posto a quelli che 
aspettano.

Ad ogni modo io dichiaro all’ onorevole 
Arbib, come all'onorevole Valle, come 
agli altri deputati i quali hanno firmato 
1 ordine del giorno cui ho fatto cenno, che 
quando sia terminata questa grande que­
stione che pende oggi avanti il Parlamento, 
il Governo del Re sente il suo dovere di 
provvedere convenientemente perchè anche 
questa questione riceva la sua definitiva 
risoluzione.

L onorevole Valle, però, ha chiesto inoltre, 
molto timidamente, se ho da dire il vero, 
che il sussidio chilometrico sia elevato da 
3000 fino a 7000 e anche 8000 lire, al fine 
di rendere possibile ia costruzione di altre 
linee per le quali apparisse necessario un 
sussidio superiore a quelle di lire 3000 
stabilito dalia legge.

Io non posso dargli, intorno a ciò, il più 
lon : no affidamento. A me pare persino so- 
verd io, lo dico nuovamente, che il Governo 
possa disporre di un sussidio chilometrico

che va già sino alle lire 3000. Se però, 
m’intenda bene l’onorevole Valle, si trat­
tasse di linee ferroviarie che venissero con­
siderate di vero e proprio interesse gene­
rale, ed avvenisse che qualche Società fosse 
disposta a costruire ed esercitare queste 
ferrovie, contro un sussidio chilometrico, 
anctie superiore alle tire 3000, il Governo 
non rifiuterà di prendere in considerazione 
queste domande: ma quando credesse di 
doverle accogliere, penserà a presentare al 
Parlamento speciali disegni di legge.

Questa dicniarazione io feci già 1’ anno 
scorso in risposta, se non cado in errore, 
all'onorevole Compans, ed oggi la confermo 
interamente.

Devo adesso rispondere qualche cosa al- 
1’ onorevole deputato Toscanelli ; non già 
intorno al punto principale in cui non siamo 
sgraziatamente d'accordo, ma ad alcune sue 
osservazioni e raccomandazioni che direi 
di ordine secondario.

L’onorevole Toscanelli si duole che man­
chi il doppio binario sopra parecchie linee 
d’interesse militare, e vorrebbe che il Go­
verno desse opera a colmare questa lacuna" 
L’onorevole Toscanelli ha perfettamente ra­
gione. Ed io sono lieto di potergli dire che 
tengo sott’occhi una serie di proposte fatte 
già, o che stanno per essere presentale al 
Governo dalle Società delle ferrovie meri­
dionali e del Mediterraneo, per il raddop­
piamento del binario sopra parecchie linee 
che sono veramente di interesse militare.

Io non darò lettura alla Camera di queste 
proposte; ma mi piace però poterla assi­
curare cfle il raddoppiamento del binario 
fra Roma e Orte, sulla linea Roma-Orte 
che ha già due binarii fra Roma e il Por- 
tonaccio, diventerà presto un fatto compiuto, 
/Commenti — Approvazioni) poiché ab­
biamo già approvato un contratto per due 
milioni e mezzo ; e per il rimanente, sic­
come abbiamo i tondi disponibili in bilan­
cio, cosi non si può dubitare che 1’ opera 
sarà presto iniziata e portata a compimento.

L onore\ ole loscanelli si compiacque nel 
sapere che si procede sollecitamente agli 
studi per una iinea da Castrovillari a La- 
gonegro. La cosa sta precisamemte come 
egli ha detto. Solamente intendo aggiungere 
che vi sono altre linee d’interesse militare 
che sono presentemente in corso di studio; 
e che in ciò il ministro dei lavori pubblici 
è confortato dal suo collega il ministro della 
guerra il quale ha instato parecchie volte 
e tuttora insiste affinchè questi studi siano 
portati a compimento.

Quanto a me non ho mancato e non man­
cherò di fare anche per questa parte il mio 
dovere. Penso quindi che, sotto questo ri­
spetto, io posso meritare l’assolutoria anche 
d’all'onorevole deputato Toscanelli.

L’onorevole deputato Vigoni si è pronun­
ciato in favore della legge, e ha dichiarato 
che la voterà con rassegnazione. Di questo 
io lo ringrazio; e soggiungo che da un uomo 
di alto sentire e di sensi patriottici quale 
egli è. non mi aspettava una diversa con­
clusione.

Senonchè egli ha fatto due avvertenze : 
che si badi a terminare le linee, quando
si sono incominciate, e a non intrapren­
dere nuove costruzioni, se le prime non 
siano portate a compimento.

Io sono perfettamente d’accordo con lui; 
e credo anzi di potere affermare che, con 
la parola e con lo scritto, nell'altro ramo 
del Parlamento propugnai sempre la stessa 
dottrina, quando combattevo la costruzione 
di tronchi distinti e separati. Debbo però 
avvertire l'onorevole Vigoni che, a parer 
mio, Egli è caduto in grave errore quando, 
parlando della linea direttissima fra Roma 
e Napoli, diceva che con la linea mede­
sima, non si sarebbe avuto che un guadagno 
di tempo nel percorso di quindici a venti 
minuti.

Ora io credo che l’onorevole Vigoni s’in­
ganni a partito. Quando sia costruita la 
vera linea direttissima fra Roma e Napoli, 
io non dubito che si potrà percorrere tutta 
la linea in tre ore e mezza all’incirca. 
(Commenti). Dico tre ore e mezza perchè 
si tratta di una linea di 217 a 220 chilo­
metri, che corre sopra un terreno piano 
senza difficoltà di nessun genere, con pen­
denze che al più arrivano ai sette per mille; 
e quindi ognuno intende che, sopra una 
linea in tali condizioni si può benissimo , 
come suol dirsi, divorare la via, e percor­
rere sessanta o sessantacinque chilometri

all’ora, per arrivare da Roma a Napoli in 
tre ore e mezza.

Questa, onorevole Vigoni, è una conside­
razione per me, e certamente anche per 
lei, e per molti altri, di grande importanza. 
E aai momento die noi siamo in presenza 
di una legge la quale disponeva che questa 
linea si dovesse aprire all’esercizio nel 
1886, parmi equa la domanda che i on ii 
siano concessi in modo da potere aprire 
all’esercizio la linea nel 1898, come credo, 
che il Governo non abbia mostrato soverchia 
compiacenza quando stimò di poter fare 
questa concessione. (Commenti).

L’onorevole deputato Del Giudice mi fece 
alcune raccomanuazioni, ed in termini cor­
tesi si rivolse a me per sapere quando 
verrà la volta che si aia mano alla costru­
zione di certi 126 chilometri della strada 
cne corre ua Eboii a Reggio, dei quali si 
è parlalo aitra volta. Egli mi chiedeva di 
poi, ebe ne avverrà degl impiegati straor- 
dinarii occupati nella costruzione delle fer­
rovie, e raccomandava a me che a costoro 
si usi il miglior trattamento possibile, spe­
cialmente a quelli che dallo Etato vennero 
posti a servizio delle Società. La stessa 
raccomandazione in termini altrettanto in­
calzanti mi taceva oggi l'onorevole Pantano.

E rancamente, o signori, il voler credere 
che io btaio possa tenere costantemente a 
proprio servizio cosi grande numero di 
impiegati per t quali paghiamo attualmente 
la non piccola somma ui oltre sette milioni 
all anno, sarebbe una vera illusione, e lo 
intenderanno di leggieri gli stessi preopi­
nanti. Anzi, anora quando lo Stato non 
debba piu pensare aiie linee che formano 
il àuggetio delie convenzioni sottoposte ora 
al %oio delia Gamera, è ben chiaro che 
la sorveglianza sarà molto meno attiva, e 
quinui non avremo più bisogno di tutto il 
personale, che abbiamo presentemente in 
servizio.

Per la qual cosa, se io dicessi parola la 
quale suonasse impegno che si conserve­
ranno non solamente tutti quegli impiegati 
straordinarii che abbiamo, ma che si pren­
deranno al soldo dello Stato anche tutti 
quegli altri che sono presentemente a ser­
vizio delle Società, direi cosa che non tro­
verebbe riscontro nei fatti. Affermo piutto­
sto che si farà una cernita dei migliori, e 
che questi migliori saranno conservati o 
portati a servizio dello Stato. È questa la 
sola cosa che io posso dire in proposito, e 
soggiungo che procederò con grande tem­
peranza, e con vivo desiderio di venire in 
soccorso di quegli infelici i quali pure, io 
lo riconosco, hanno il diritto di ricevere 
dallo Stato un trattamento equo ed onesto. 
Dire di più non posso, e la Camera sa che 
io non dico se non quello che penso, e 
che posso mantenere.

L onorevole Del Giudice non si è mo­
strato abbastanza contento, almeno cosi mi è 
parso, di ciò che si è fatto finora per alcuni 
tronchi della Eboli-Reggio. Una fatale forza, 
diceva egli, pesa su questa ferrovia; le 
promesse fatte da molto tempo non si sono 
avverate mai ; ed oggi, ad un anno di di­
stanza, molta parte di quella linea aspetta 
ancora di essere appaltata.

E vero, onorevole Del Giudice; è per­
fettamente esatto quello che Ella dice, come 
è anche esatto, almeno fino ad un certo 
punto, che i deputati, abbiano una certa 
tal quale responsabilità di fronte agli elet­
tori. Dico fino ad un certo punto, perchè è 
una teoria intorno a cui vorrei fare qualche 
riserva; ma se può discutersi la responsa­
bilità dei deputati, è certissima la respon­
sabilità del ministro che deve determinare 
i prezzi ed i correspettivi che formano la 
base delle aste; in l'orma specialmente di 
licitazione privata.

A questo proposito dirò che non consento 
del tutto nell’opinione dell’onorevole Pan­
tano. Io credo che vi sia molto del buono 
nel metodo dei contratti a forfait: ma è 
altrettanto vero che prima di stipulare un 
contratto a prezzo fatto, il Governo deve 
bene assicurarsi di quello che fa, e fare 
esaminare i progetti molto accuratamente, 
affinchè non avvengano quei gravi incon­
venienti rammentati dall’oratore nel suo 
precedente discorso.

Ma tornando all’onorevole Del Giudice 
vuole egli sapere perchè, fino ad ora non 
si è appaltata la costruzione di quei 126 
chilometri di strada dei quali egli parlava 
nella seduta di ieri? La ragione è sempli­
cissima; il Governo ha fatto procedere ad

una nuova revisione delle stime che sf 
erano preparate, e per parecchie ragioni, 
fra le quali codesta che si sono date nuove 
istruzioni, ne è venuto questo fatto, che 
sopra le prime previsioni si è verificato un 
ribasso nei prezzi del 38 per cento.

Ilei 4àiu«Iice. Non poteva essere di­
versamente.

Saracco, ministro dei lavori pubblici. 
Non sono interamente dell’avviso dell’ono­
revole Del Giudice. La diversità proviene 
principalmente da ciò, che alcune opere 
non si sono ritenute cosi necessarie, come­
prima le credeva la Società che ha fatto 
procedere a questi studi.

Ora in seguito a questo nuovo esame dei 
progetti, ci siamo persuasi che una grande 
economia si poteva fare non solo nei prezzi, 
ma anche nelle opere, ed è per questa ra­
gione, che sopra le prime stime si è avuto 
un ribasso, che arriva, come ho detto, al 
38 per cento.

Presentemente, le stime sono rivedute, ed 
io spero che in un termine non maggiore di 
15 giorni la cosa sarà portata direttamente 
avanti ai corpi consultivi dello Stato per 
procedere di poi agli incombenti della li­
citazione privata. Ad ogni modo, se qualche 
indugio vi è stato, io sono convinto che le 
stesso onorevole Del Giudice, cosi equo 
come è, e cosi amante del bene pubblico, 
anziché dolersene, se ne consolerà, pen­
sando che l’indugio avrà portato allo Stato 
un beneficio di qualche decina di milioni.

Qualche risposta io debbo ancora all’o­
norevole Buttini, il quale, se ben ricordo, 
mi domandava due cose: come il Governo 
intenda diportarsi verso la Società quando, 
nel termine convenuto, non presentassero 
i progetti, avvegnaché dal giorno soltanto 
in cui i progetti si presentano, decorre il 
termine per la costruzione delle strade.

A questo riguardo, non ho che a rispon­
dere quello che egli già supponeva; che noi, 
cioè, stando in tema di diritto comune, qua­
lora le Società non adempissero agli ob­
blighi assunti, le chiameremo in giudizio 
per obbligarle a fare il loro dovere e chie­
deremo quello che mi pare gli uomini di 
legge chiamino Vid quod interest, cioè la 
rifusione dei danni derivanti dalla inosser­
vanza del patto.

L’onorevole Buttini mi domandava altresì, 
se noi intendevamo tener fermo il disposto 
dell'articolo 219 della legge sui lavori pub­
blici, che stabilisce certe norme per l’ubi­
cazione delle stazioni. A questo riguardo, 
non ho altro a dirgli, senonchè il Governo 
non dubita affatto, che quell’articolo debba 
ricevere la piena ed intera sua esecuzione; 
come è altrettanto certo che il Governo non 
può e non deve approvare alcuna variante, 
se non quando si verificassero i casi pre­
visti dall’articolo 6, se non cado in errore, 
delle Convenzioni; il quale dice che le va­
rianti si concedono allora soltanto, quando 
abbiano per oggetto di migliorare le con­
dizioni della costruzione o l’esercizio di 
una linea, e non altrimenti. Spero quindi 
che queste mie dichiarazioni, basteranno a 
soddisfare l’onorevole Buttini, che ringrazio 
cordialmente delle buone cose, che ha vo­
luto dire in favore della legge.

Ed ora mi rimane a dire qualche cosa 
ancora all’onorevole Pantano.

Egli ha manifestato il dispiacere, che da 
lunghi anni non si siano pubblicate rela­
zioni sullo andamento del servizio ferro­
viario; ed ha espresso desiderio che, in 
avvenire, si provveda a ciò. Se l’onorevole 
Pantano fosse stato presente nel giorno in 
cui ebbi l’opportunità di rispondere all'ono­
revole Gabelli su questo argomento, avrebbe 
inteso che, a mia volta, ho deplorato la 
mancanza di queste relazioni, ed affermai 
allora che una relazione sul lavoro compiuto 
in questi ultimi anni sarà presentata in 
tempo non lontano, perchè già da tempo- 
furono impartiti gli ordini necessari, per 
allestire questo documento.

L’onorevole Pantano poi si è rivolto a 
me, per farmi avvisato che le promesse 
date Tanno scorso non si erano mantenute, 
nella parte che riguarda i mutamenti da 
introdurre nella legge di contabilità, per a- 
gevolare alle Società cooperative il mezzo 
di adire agli incanti, ed ha speso la sua 
fervida e sempre eloquente parola a dimo­
strare, che sarebbe molto bene, che qualche 
cosa si facesse, anche in occasione di que­
sta legge, per migliorare le condizioni di 
queste Società.


